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SPETTACOLI 

CARO DIOGENE (Paratie. 13.15). D atomo della testa dei 
lavoratori la rubrica del Tg2 parla di chi lo cerca, in un 
viaggio, non proprio edificante, negli uffici di colloca­
mento delle grandi citta italiane, tra le centinaia di mi-
Sitala di giovani (quattro milioni Iscritti agli 872 uffici ita-
ani) alla ricerca della prima occupazione. 

1* MAGGIO '91 (Raidue. 17OS), ti concerto organizzato 
dal sindacati a piazza S. Giovanni di Roma viene tra­
smesso anche dalle altre reti Rai (alle 18 da Raltre u alle 
18 SO da Ramno) Sul palco, vecchi e giovani autori ita­
liani e cantanti stranieri dai Gang ai uftiba, da Elio e le 
storie tese a Pino Daniele, da Cheb Kaled a Tuck and Pat-

ISEGRETI DITWIN PEAKS (CanaleS. 2040). Follie, (e-, 
nomcnl paranormali e paradossi estremi continuano a 
imperversare nella non più tranquilla cittadina di conti-

. ne. Nella puntata di oggi Cooper indaga sulla presunta 
pazzia del collega Wtndom, Ben Home è convinto di es­
sere il generale Lee e la «piccola» Nadine sapra che il ma­
rito-fidanzato ama Norma. 

inXERCULTURA (Raidue. 22.20). La •linea geografica» 
del settimanale prosegue con un documentario, curato 
da Gianni Marcelioni e Giorgio Manganelli, sulla Norve­
gia I mari e I laghi, la notte bianca, le fattorie a strapiom­
bo sui fiordi e le grandi citta Oslo, Trondheim e Bergen. 

SCENE DA UN MATRIMONIO (Ornale 5.2230). Secon­
da serie per la trasmissione ideata da Gianni Ippolita e 
condotta da Davide Mengacci. 11 ritratto di un matrimo­
nio all'italiana, dal giorno dei preparativi al banchetto fi­
nale. La coppia di stasera, due bel giovani di Bologna. 

PRIMA DELLA PRIMA (Ràtre. 24). Dietro le quinte della 
Semlramidedi Gioachino Rossini, in scena in questi gior­
ni al teatro Bellini di Catania. Con II direttore dorchescra 
Richard Boynge e i cantanti Anna Caterina Antonacci, Si­
mone Alaimo, Simona Ansetmi. 

I PROGRAMMI DI DOMANI 
IL MONDO DI QUARK (Raimo. 14). Ci sono voluti dirci 

a ini di appostamenti per realizzare il filmato sul gruccio­
ni che Angela ci propone oggi. Realizzato da Alastair Fo-
thcrgill, il documentario mostra le abitudini di vita di 
questi uccelli che vivono tra l'Africa e il Sud Europa. 

IL PAESE DELLE MERAVIGLIE (Italia I, 15.30). Su bar­
che dal fondo di vetro, Linus e Monica Nannini ammira­
no, e ci mostrano, le meraviglie delle «sprlngs», nate da 
sorgenti di acque purissime, dove sono state girate scene 
di molti film, da Legenda Moonnker. 

SCHEGGE DI RADIO A COLORI (Raitre. 18.35). Un pic­
colo break sonoro con i brani di repertorio radiofonico 
da •ascoltare» in videa Oggi operazione nostalgia con il 
Trio Lescano che canta Tornerai e con I consigli dei sa­
botaggio di Radio Bari del 19+4. per l'Italia che combatte. 

FUORI ORARIO (Raitre. 23.10). interamente dedicata a 
tutte le Sicilie del grande schermo, la puntata propone la 
prima visione di Za gentilezza del tocco. deU'esordionte 
Francesco Calogero, e da un montaggio di (Dm di Germi. 
Rosselllni, Visconti, Tomatore. Ciprl,Maresco, Rosi, Cop­
pola. Cimino, Ford e tanti altri. Paesaggi. sentimenti e 
volti della frontiera-Sicilia. 

STEREODROME (SlereoRai. 21). Il programma quotidia­
no di musica •estrema» condotto da Alberto Piccini e 
Marco De Domlnlcls, In traslena • Milano per la diletta 

* del secondo concerto del mini tour Italiano di Galliano. 
Dallo Shocking club, le atmosfere sospese fra acid Ma», 
hip hop e poetry reggee del trio (composto da Grlspin, 
Constantlne e dal poeta Rob Galliano) e il commento di 
Alberto Piccinini. 

(SMnto&attrij) 

Il regista parla del film «La carne» 
Una storia d'amore «cannibalesco» 
in cui Sergio Castellitto 
uccide e divora Francesca Dellera 

«Una parabola sul sesso dedicata 
a tutti i giovani d'oggi * 
Cosa c'è di più spirituale 
che mangiarsi la persona amata?» 

Ferreri, cinema al san 
Dopo La casa del sorriso a Berlino, tocca a La carne, 
che passerà tra-pochi giorni in concorso a Cannes. Il 
'91 è l'anno di Marco Ferreri: una nuova gioventù 
per il regista, che dopo aver vinto l'Orso d'oro a Ber­
lino è in lizza per una prestigiosa accoppiata. Ecco 
come racconta, molto a modo suo, il nuovo film, 
una storia d'amore «cannibalesca» interpretata da 
Sergio Castellitto e Francesca Dellera. 

ALBERTO CRESPI 

•HI ROMA. Ferreri 1, l'attesa. 
Un'intervista di circa tre mesi 
fa, in partenza per il festival di 
Berlino con La aasa del sorriso. 
Almeno una domandina sul 

Krossimo La come. Ferreri, ce 
i permetterà «Devi scrivere 

che La come è un film molto 
bello e molto erotico, che ci 
son dentro tutte quelle cose 
che piacciono al pubblico, il 
culo e tutto il resto, cosi la gen­
te lo va a vedere». 

Ferreri 2, la vendetta. A Ber­
lino, prima alla conferenza 
stampa e poi alla premiazione 
(La casa del sorriso vince l'Or­
so d'oro), il regista milanese si 
sfoga. •Questo non è un film 
sui vecchi. E un film per spa­
ventare i giovani, per fargli ve­
dere quanto sono coglioni e 
che fine faranno quando di­
venteranno vecchi» Della Car­
ne non si parla. Non è Il mo­
mento. 

Ferreri 3, la goduria. Il regi­
sta 6 tornato da Berlino più pa­
cioso e soddisfatto che mai. 
•Con quell'Orso d'oro lo ci 
campo dieci anni», dice. La 
carne sta per andare In concor­
so a Cannes, lo stesso festival 
che un armo fa aveva rifiutato 
La casa del sorriso, imbarazzo 
Ira i selezionatori cannensl? 
•Non lo so. Non gllel'ho chie­
sto, sono un signore. So solo 
che La carne l'hanno visto in 
sette, la commissione del lesti' 
vai al completo. Forse non si fi­
davano». Fioccano st doman­
de. Pia sono assurde, più Fer­
reri si diverte. Tentiamo di re-. 
stltuirvelo «al naturale», anche 

se la sua cadenza milanese in­
tervallata di espressioni roma­
nesche non e, ahinoi, riprodu­
cibile per iscritto. 

La Dellera. Partiamo da II. 
perché II film è tutto costruito 
sul personaggio di Francesca. 
•I miei film nascono da un'im­
magine. In questi giorni sono 
ossessionato dall'Idea di una 
donna che ha paura dei ragni 
e di notte mette le mutande di 
gomma perché i ragni non le 
entrino in quel posto la. Non 
so ancora come, ma da questa 
Immagine lo costruirò un film. 
E cosi per ia carne sono partito 
dalla Dellera. Come 11 simbolo 
di un sesso tranquillizzante. 
Ma guardate che all'estero 
quando vedono la Dellera mi­
ca ridono come ridete voi. Di­
cono "ammazza che figliola, 
ammazza quant'è brava , e il 
film gli piace, almeno ai fran­
cesi è piaciuto». 

Il pubblico. Ferreri è pronto 
a scommettere sul successo 
della Carne, ha gli Individuato 
I possibili spettatori. «È un film 
per 1 giovani di vent'anni che 
sono interessati a una cosa so­
la. Se si può scopare bene o 
scopare male, se si può scopa­
re rimanendo amia. D'altron­
de, qualcuno sa davvero cosa 
vuole il pubblico? Il pubblico 
vuole la merda che gli danno, 
dategli Beautihilt loro lo nove-
ranno beDo. Se Alberarli e la 
dottoressa'Tirane si mettono 
d'accordo « dicono che la 
merda fa dimagrirà. Il giorno 
dopo tutti a comprare merda 
liofilizzata. In. tannaci*. Co­
munque La cam» è una storia 

di sesso destinata al giovani. È 
come Pretty Woman. Con la 
differenza che Pretty Woman è 
un film scemo e 11 mio no». 
Non chiedeteci come, ma da 
Pretty Woman si passa a parla­
re d'America, di cinema ameri­
cano e di Balta eoi limi, e qui 
Ferreri si scatena: «Mal visto un 
film più scemo di queltol Ma 
l'avete visto quel capo indiano 
che è in Italia in questi giorni? 
Quello era venuto da me a Pa­
rigi quando giravo Non toccare 
la donna bianca, con Ma-
stroianntche faceva Custer. Me 
l'aveva mandato quel va a mo­
ri ammazzato di Marion Bran­
do per chiedermi del soldi! Io 
non gli ho dato una lira ma lui 
mi ha invitato In America, io 
sono andato nelle loro riserve 
ed 6 stala una cosa allucinan­
te. Hanno cominciato a faro-
dei riti, del canti religiosi che 

sono proibiti dal governo, è ve­
nuto l'esercito e » ho passato 
venti giorni chiuso in casa con 
le mitragliatrici che sparava­
no». Ma sarà vero? Chi lo sa. 
Ferreri continua: «Ma che glie­
ne frega ai coatti romani degli 
Indiani? La verità è che noi sia­
mo in mano all'impero più 
pezzente di tutti, I America, 
dove hanno un sacco di delin­
quenti e muoiono di fame, al­
tro che la Russia) Comunque 
adesso i miei film escono di 
nuovo in America, anche se io 
non so come vanno perché gli 
esercenti americani rubano, 
quello e l'unico paese dove ru­
bare è un'attività legale e ri­
spettata». 

SI toma alla Carnee al paral­
lelo fra cannibalismo e eucare­
stia. Castellitto si mangia la 
Dellera ripensando alta comu­
nione che ha fatto da bambi­

no. «E allora7». E allora niente, 
Ferreri, come la prenderanno i 
cattolici credenti? «Se uno è 
credente deve rispettare gli al­
tri. Del resto lo dice il rito, 
prendete e mangiate questo è 
il mio corpo, l'hanno detto lo­
ro. So già che su questa cosa 
mi romperanno le scatole, ma 
cosa c'è di più spirituale che 
mangiarsi la persona amata?». 
Pero, si paria tanto di amore, 
ma la sensazione e che nel 
film l'amore sia una cosa triste, 
un po' funerea» «Perche, cosa 
c'è di bello nel sesso? Non sap­
piamo nemmeno cosa sia, 
perché dovrebbe essere una 
gioia? D sesso é l'Incontro fra 
due macchine non compatibi­
li L'uomo è un pistone che 
ogni volta perde ore a ricari­
carsi, la donna e un reattore 
«he può lavorare ad oltranza. 
Non funziona, il sesso e anco-

Seraio 
CasteWtlo 
ef-rancesca 
Penerà 
In una scero 
di «La cam» 
di Marco 
Ferrari 

ra tutto da Inventare. Come 
prossimo film vorrei fare Le let­
tere di Abelardo ed Eloisa 
Quella è una grande storia d'a­
more, perché a lui lo castrano 
all'inizio e da li in poi non ci 
sono più complicazioni» E co­
si via Sergio Castellitto, seduto 
accanto al regista, lo guarda 
allibito. Riesce a dire poco, 
l'attore. Che lavorare con Fer­
reri «e come andare in fabbri­
ca», e che «quella che sullo 
schermo appare improvvisa­
zione é in realia una scienza 
esatta». 

Ferreri 4 andrà in scena a 
Cannes. Sarà un altro show di 
cui vi comunicheremo tempe­
stivamente il tema. Già Imma­
giniamo I francesi plaudenti e 
riverenti (lassù Ferreri è adora­
to) e il Maestro pronto « ftiiJ-
garti. Vi faremo sapere. - j 

Mega-serata a Reggio Emilia per celebrare i trent'anni di carriera del popolare tenore 

Festa di ugole per «Lucky» Pavarotti 
Pavarotti, trent'anni di carriera e una mega festa al 
Teatro Valli di Reggio Emilia, proprio dove avvenne 
il fatidico debutto. Chi l'avrà trovata detestabile, in­
sopportabilmente illuminata, mondana e agiografi­
ca, e chi assolutamente esaltante e commovente, 
con tutte queste celebrità a gola spiegata, questo 
pubblico ubriaco d'ammirazione e di affetto. Ma 
forse è solo una festa malinconica e niente più. 

(MORDANO MONTECCHI 

Luciano Pavarotti e Rata Kabaivanska nel recital a ReogloEmite 

• i REGGIO EMILIA. L'impres­
sione é che Pavarotti alla fin fi­
ne, anziché unire, divida fatal­
mente I suol adoratori dal suol 
detrattori. E non per la virtù 
musicale del soggetto. Si dirà: 
Pavarotti non è più solo un 
cantante, è qualcosa di più. 

come un monumento o una 
bandiera, come la pizza o la 
Coca Cola. Assolutamente no, 
Invece; Pavarotti è e dovrebbe 
rimanere un tenore e basta. Ed 
Invece è più che lampante co­
me dò non sia più possibile, 
da quando almeno «Lucky» Lu­

ciano è diventato il tenore dal­
le uova d'oro. Ed é altrettanto 
ovvio come a questo punto, la 
coscienza critica di alcuni in­
sorga vivacemente, mentre i 
più non fanno che accodarsi al 
culto del Pavarotti d'oro. 

Comunque sia eccoci qui. 
Gli ingredienti ci sono tutti: lu­
minarie, dame infiocchettate, 
ressa, il duo •non-manco-mal» 
Vittorio Sgarbi e Pierferdlnan-
do Caslni,ll sor Badinl, varie ed 
eventuali. Attorno a Pavarotti 
ruota un sistema solare com­
posto • In ordine alfabetico! -
da June Anderson, Piero Cap­
puccini, Paolo Coni, Enzo Da­
rà, Giovanni Furlanetto, Raina 
Kabaivanska, Patrizia Pace, 
Giuseppe Sabbatini, Shlrley 
Verrett. L'orchestra è quella 
del Comunale di Bologna e le 
bacchette sono due, a turno 

Leone Maniera e Maurizio Be-
nini Finalmente si canta: va 
Pavarotti con Recondite armo­
nie, poi Tutte le feste al tempio, 
col duo Anderson Cappuccini. 
Quindi Tosca (Kabaivanska -
Pavarotti), LO d darem la ma­
no (Pace - Furlanetto), Elisir 
(Darà? Pavarotti) evia via tutti 
gli altri. Tutto bello e perfetto? 
Assolutamente no. E può darsi 
(horury soit qui mal y pense) 
che la differita televisiva serva 
proprio a rimediare. Non è 
questione di Pavarotti; che 
trent'anni siano tanti lo capi­
sce chiunque e, per quanto in 
declino, il suo patrimonio vo­
cale « ancora superbo: accan­
to al volenteroso Giuseppe 
Sabbatini il tenore di Modena 
suona come un hi-fi vicino a 
una radio a transistor. Le voci 
In generale sono belle e canta­

no con gusto, si crogiolano nel 
loro belcantare. Eppure su tut­
to aleggia un'andatura son­
nacchiosa; quello che manca 
é in realtà un direttore, croce e 
delizia delle belle ugole. Dila­
ga invece, da un lato, quell'ap­
prossimazione ritmica che da 
sempre è stato l'handicap di 
Pavarotti, specie quando è in 
coppia con Magiera che gli la­
scia fare tutto quello che vuole. 
In un recital solistico forse può 
passare, ma in una serata di 
duetti e concertati ciò sortisce 
un effetto disastroso (come 
nel duetto Alvaro/Don Carlos 
della Forza del destino o nel 
sestetto dalla Luaa di Lammer-
moor). Dall'altro la dittatura 
delle voci sparge per ogni dove 
un canto morbido, lezioso, 
estenuato. E Maurizio Benini, 
dal gesto tecnico, sensibile e 

preciso (il duetto dall'Elisir di 
Patrizia Pace e Enzo Clara é 
stata forse la cosa migliore del­
la serata) è parso anch'egii 
impotente dinnanzi a un «Ai 
nostri monti» (Trovatore) con 
scansioni da moviola imposta­
to da Pavorotti-Verrett. Eppure 
tutto va all'incontrarlo e pro­
prio laddove le voci radono al 
suolo l'orchestra ecco che gli 
applausi risuonano più frago­
rosi e beati che mai. Dopo luJ-

. timo bis, un «Libiamo nel lieti 
calici» cantato anche dal pub­
blico. Trent'anni di Pavarotti? È 
solo un tassello di una storia 
che dura da quattro secoli. 
quest'opera: nata per far litiga­
re il suo pubblico, cteschitaIra 
miracoli e patatrac Un'aman­
te adorabile e detestabile, ma 
di cui non ci si può liberare. 

Matto come un gatto, ribelle come Paoli 
Matto come un gatto, il titolo, un bel gattone che 
inarca la gobba, nervoso, e il nome dell'autore: Gi­
no Paoli. Basta questo, e già si sa con cosa si ha a 
che fare, visto che Paoli si merita in pieno l'etichetta 
di classico» della musica italiana. Canzoni scritte 
CMvgrande libertà compositiva, partite da un gran­
de pessimismo e approdate a qualche considera­
zione più serena, del «solito» amore alla solidarietà. 

ROBERTO QIALLO 

tm GENOVA Ma non diventa 
grande mal, questo Paoli? A 
guardarlo cosi, sul terrazzo di 
una casa bellissima che si 
sporge su Genova, con la ca­
micia di jeans aperta, mela 
poeta da bar metà lupo di ma­
re, si direbbe proprio di no Lui 
conferma' «Cosa farò da gran­
de ho persino smes.io di chie­
dermelo» E intanto parla di 
tutto e di tutti, come se il disco 
in uscita fosse un incidente di 
percorso Intanto, sforna nuo­
ve canzoni, figlie di un nuovo 
contratto (4 album per la Wea 
m 4 anni, anche se lui assicura 
che I tempi non sono vincolan­
ti). Brani diretti, con linguag­
gio di tutti I giorni, una nimica 
senza troppe regolo, gestita in 
libertà assoluta, e tanti cori a 
seguire 11 testo. Un disco di 

Paoli, Insomma: difficile che 
deluda. A •tirare» il tutto in tor­
ma di singolo, Quattro ornici, 
canzone adottata come 'inno» 
dalla sinistra giovanile, con la 
quale Paoli ammette di avere 
buon feeling, certo maggiore 
di quello che lo lega al tuo 
scranno in Parlamento Chiac­
chierando del più e del meno, 
comunque. Paoli trova modo 
anche di passare dalle cano­
ni, di spiegare quel che vuo. di­
re. Dall'orrore per la guerra, ad 
esemplo, che gli ha ispirato 
Matto e vigliacco, all'irui'ri-
mento della voce di Vasco 
Rossi in Quattro amici. Spiega 
Paoli «La malattia del ribelle I 
giovani la prendono ancora, 
cosi ho pensato che se fossi 
nato 30 anni dopo sarei stato 
un po' Vasco anch'io. Volevo 

mettere una citazione, poi l'ho 
incontrato. » 

Il resto, amore, amici, storie. 
E anche speranza. «Andava 
tutto male quando abbiamo 
cominciato. Poi. strada facen­
do vedi piccoli segnali Una se­
rata come quella di San Gio­
vanni (il concerto di Roma 
contro la guerra, ndr) ad 
esemplo, ma anche amici, 
gente normale, solidarietà soli­
da che circola, lo ho visto la 
nursery di Rebibbia, che è un 
colpo al cuore per chiunque, 
ma ho anche visto gente che ci 
va a lavorare gratis, cosi per 
passione, per umanità». Ecco 
allora Piccola signora, con 
Paoli che canta un amore più 
consueto, quotidiano, lontano 
dal fuochi fulminanti della 
passione, più vicino alla com­
plicità. Oppure Come un ser­
pente «dove - dice Paoli - ho 
pensato all'uomo come al ser­
pentone un po' scemo del Li­
bro della giungla, quello che va 
per affascinare e rimane pun­
tualmente affascinato lui» Poi? 
Poi ancora. Paoli non si ferma, 
compie ampie digressioni, 
gongola sincero quando qual­
cuno lo avvicina a Brassens, 
ma dice che la poesia con la 
canzone non c'entra, non ci 
deve entrare. E cita ridendo 
Lester Young che gli diceva: 

«Fare musica é come far pipi, ti 
viene e basta». 

Sulla terrazza di Nervi, con il 
sole che cade su Genova, tene­
re a Freno Paoli è un proble­
ma. Farà un tour. In autunno, 
ma di sicuro si sa solo la città 
di partenza: Firenze. Poi dice 
dei curdi, chiede se anche noi 
non ci stiamo un po' male e 
annuncia un'iniziativa di soli­
darietà, un altro concerto co­
me quello di San Giovanni, 
•ma questa volta - dice - gli 
amici dovranno venire tutti e 
non tirarsi Indietro all'ultimo 
momento». Il riferimento a 
Zucchero è trasparente, ma 
Paoli non ne fa una gran que­
stione Di certo, a 57 anni, c'è 
che non sa cosa farà da gran­
de. E racconta aneddoti parla­
mentari, compreso il giorno 
del debutto, quando si mise 
una cravatta e si presentò tutto 
compunto per accorgersi che 
anche 11 volevano insulti da an-

fllporto. Un Paoli come al bar, 
nsomma. che chiacchiera co­
me tutti tra pessimismo, bran­
delli di speranza, storielle, opi­
nioni, piccole manie Lo stesso 
Paoli di quando canta, insom­
ma, e forse qui sta il suo vero 
pregio su disco, dal vivo, a ce­
na o davanti all'aperitivo Gino 
Paoli é 0 da vedere, senza truc­
co e senza inganno. 

«Io, un cantautore 
nel gran serraglio 
di Montecitorio» 

MARCELLA CIARNILU 

BEI Un antico amore, un 
nuovo disco. Gino Paoli e 
trent'anni di «gattitudine». Un 
rapporto Intenso che vai la 
pena di conoscere meglio. 
La parola all'autore. 

Considerandolo dal punto 
di vista posittvo dell'Ispi­
ratore, M poaslbUe coro-
pegno di mine avventure, 
deD'amlco fidato, in fondo 
anche tu hai sempre avuto 
un «portaborse». Certo un 

K'particolare dato che ha 
ighl baffi e fa le fusa. 

Qua! è il legame vero che 
c'è travet? 

n legame vero tra me e I gatti 
è la libertà 11 gatto « l'unico 
animale che vive libero an­
che dove non si può più. Una 

tigre strappata alla giungla è 
capace di adattarsi alla gab­
bia di uno zoo. Un cane è 
schiavo del suo padrone. Il 
gatto vive In un ambiente do­
ve non si può esserlo In ma­
niera Ubera. E lo sono uno 
che vive in questo mondo al­
lo stesso suo modo. Ecco la 
sintonia che ho col gatto. 

L'esperienza perbunenta-
re. Alla Camera c'è qual-
che altro gatto o tono tutte 
volpi? 

A Montecitorio c'è l'Italia. 
Con lì stessa percentuale di 
buoni, di cattivi, di gatti o di 
volpi, di stupidi e di intellet­
tuali, di onesti e disonesti che 
ci sono in un bar affollato o 
in una riunione di condomi­

nio o in qualunque altro pun­
to di aggregazione. Il parla­
mento, insomma, è U ritratto 
del nostro Paese. 

Hai sicuramente sette vile 
come I gattL Ma, arrivalo 
alla maturiti di quella in 
corso (fai attesa delle altre 
• d ) , c'è qualcosa di cui U 
penti? 

No. lo credo che ogni espe-

Primefilm 
Hackman 
fa la lotta 
di classe 

MICHELE ANSILE» 

Conflitto di classe 
Regia: Michael Apted. Inter­
preti: Gene Hackman, Mary 
Elizabeth Mastrantonio, Colin 
Fnels. Donald Moffat Fotogra­
fia Conrad Hall. Usa, 1991. 
Milano: Cavour 

rienza di vita sìa qualche co­
sa che ti resta dentro e che in 
qualche modo ti è servita. 
Anche quelle più tragiche e 
negative che ho avuto hanno 
tatto di me quello che sono e 
quello che sono non k> rin­
nego certamente. Io sono 
uno che ha vissuto seconde-
se stesso. Sempre. Ho fatto 
grandi errori ma credo che 
siano serviti anche quelli La 

ani Bel titolo anacronistico 
(chi paria più. oggi da noi, di 
conflitti di classe?) per un film 
che esce, per una strana coin­
cidenza, alla vigilia del Primo 
Maggio. Il genere giudiziario e 
un classico del cinema ameri­
cano, permette di combinare i 
meccanismi processuali con le 
ambiguità psicologiche, la su­
spense s.alla con il messaggio 
sociale Ricorderete forse, tra i 
più recenti, SuspeaàW Peter Ya-
tes. che gettava uno sguardo 
nella miseria disperata e •bar-
bona» a due passi dalla Casa 
Bianca. Con Conflitto sodale il 
tirante politico si precisa ulte­
riormente dietro 0 contrasto 
padre-figlia che fa da motivo 
conduttore. 

Il padre è Gene Hackman, 
avvocato civilista dalia parte 
dei più deboli, forte carisma 
dialettico e una certa predi­
sposizione all'adulterio. La fi­
glia è Mary Elizabeth Mastran­
tonio. anch'ella avvocato di 
successo presso un potente 
studio di San Francisco. Come 
dire, due idee del mestiere fo­
rense. Passione contro cini­
smo. La sorte (o forse no) li 
mette l'uno contro l'altra in tri­
bunale: bisogna stabilire se 
una grande casa automobilisti­
ca, la Argo, commercializzò 
nel 1985 un modello sapendo 
che II sistema elettrico era di­
fettoso, tale cioè da provocare 
l'incendio del veicolo in caso 
di scontro. La risposta, ovvia­
mente, è sL In altre parole, an­
corché consapevole di incor­
rere in una serie di processi 
(con relativi risarcimenti per 
decine di miliardi), l'azienda 
preferì tacere pur di non sosti­
tuire nelle auto già in circola­
zione il «pezzo» in questione. 

Il regista britannico Michael 
Apted (Chiamami aquila. Co­
nila nelle nebbia) cuce attorno 
alla inconsueta vicenda uno 
psicodramma familiare che è li 
versante forse meno convin­
cente: lei non sopporta la reto­
rica patema attorno a «quella 
merda degli anni Sessanta*, lui 
vede con fastidio la grinta car­
rierista della figlia. Chiaro che 
la morte improvvisa della mo­
glie, conosciuta in pieno mac­
cartismo e ampiamente tradita 
al tempi delle marce contro Ni-
xon, approfondisce 0 solco tra 
idue Anche se nel sottofinale, 
mentri» il Potere sembra vince­
re su tutta la linea, qualcosa 
succederà... 

Film impensabile In Italia 
(dove le grandi case automo­
bilistiche dettano legge più 
che in America), Conflitto di 
classe sfodera un certo smalto 
nel raccontare le nefandezze e 
I trucchi procedurali che può 
permettersi un agguerrito stu­
dio legale nella società più 
monetizzabile del monda D 
che. ovviamente, non impedi­
sce alla giustizia di trionfare (e 
alla famiglia di ricongiungersi 
al lume di candela). 

Gene Hackman, meno tra­
volgente del solito, è bravo 
specialmente quando torchia i 
suoi avversari in aula di giusti­
zia; Mary Elizabeth Mastranto­
nio indossa elegantemente I 
suol tailleu d'alta sartoria con 
l'aria di chi, prima o poi, si 
pentirà. 

Gino Pno» ha presentato B suo 
nuovo album 

vita non è buona o cattiva. È 
vita. 

Trent'anni fa già cantarvi 
ramoreper gli animali e la 
statura, la noeta! già per nn 
mondo capace di dare più 
spazio al sentlmentL E ora 
che le cosa sono dedta-
mente pegglorate7 

È cambiato il rapporto tra 
l'uomo e la natura nel senso 
che gli esseri umani nella lo­
ro Indifferenza e nel loro 
egoismo ormai sono indiffe­
renti ed egoisti anche nei 
confronti della natura. Que­
sto guardando le cose in mo­
do generale. Fortunatamente 
ci sono ancora persone che 
rispettano, amano ed hanno 
un rapporto con la natura 
che è quello giusto. 

NeDa tua vita di «mano co­
me un gatto» c'è ancora 
spazio peri «ogni? 

Per I sogni sL Non c'è spazio 
per l'utopia. Ma per I sogni è 
diverso, sono una dominante 
dell'uomo. Il mio poi è qual­
cosa di più, non è fine a se 
stesso E una speranza. Il mio 
sogno è sempre qualcosa 
che io spero diventi realtà e 
che io tento di realizzare. 

l'Unità 
Mercoledì 
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